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inteiyista all'architetto Giovanni Michelucci che compirà 
il 2 gennaio cento anni. Un grande vecchio che ha realizzato 
òpere straordinarie: dalla chiesa sull'autostrada 
alla stazione di Santa Maria Novella. «Ho molto da imparare» 

<<L?àrchitettura che sogno 
è una città senza ghetti» 
Giovanni Michelucci, il grande vecchio dell'architet­
tura italiana, è arrivato all'invidiabile traguardo dei 
cento anni. Li compirà il due gennaio. Il colloquio 
che pubblichiamo fa parte di una lunga intervista 
che uscirà agli inizi del 1991, edita dalla Casa Usher. 
Ne riportiamo alcune parti che non usciranno nel 
volume ed altre che vi appariranno. Ringraziamo 
l'editore. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
RWZOCAMiaOtl 

• i FIRENZE. Nella vita di Gio­
vanni Michelucci i 5cttant'anni 
sono uno spartiacque dovuto 
alla conclusione dell'insegna­
mento nell'università. Sono 
una svolta segnata dalla chiesa 
un'Autostrada che al grande 
architetto apre nuovi spazi di 
ricerca e di pensiero. 

Cocae arrivò*. pvofeiaoiVi a 
«fatua svolta? 

h> sono sempre stato innamo­
rato della scuola. Per quello 
che la scuola portava a me e 
per quello che riuscivo a dare 
ai miei studenti. Qualcosa che 
riguardava me e loro. Quando 
avevo maturato una certa idea, 
la trasmettevo a loto e loro co­
glievano questo segna Poi un 
giorno il rettore, professor Su­
pino, venne da me e mi disse: 
•Michelucci vengo a darti una 
brutta notizia. Non sei più nel­
la scuola, vai in pensione.. Mi 
crollò il mondo. Venni via da 
Bologna come un uomo che 
non ha più speranza ed entrai 
In una grandissima crisi. Poi, 
dopo cinque mesi, arrivo l'in­
carico per la chiesa dell'Auto­
strada e tutto cambio. 

taqadinoaMatodlcrWIel 
' aflenad<Bavercapltocbefl-

ao a «od asoatento non ave* 
va Bai latto architettata. Co» 
aa era accadatoper i 
ad aaa sballa affermi 

fc successo che ho avuta la 
sensazione che qualche avevo 
tatto Imo a allora non si arric­
chiva di quella spiritualità che 
la la vera architettura. Lo spa­
ilo ha cominciato a parlarmi, 
a mostrarmi forme che si deli­
ncavano dinanzi al miei occhi 

ffepwe aveva feasluaio 
opera che hanno segnato 
an'epoca, basta pensare alla 
stazione di Sesta Maria No-
vcllaarlrenze. 

Mi permetta di essere chiara 
Santa Maria Novella forse è un 
capolavoro, ma non e arrivata 
ad essere architettura nel mo­
do in cui oggi la concepisca E' 
qualcosa di talmente fisso che 
non puoi farci posare neppure 
una mosca, senza cambiarla. 
Pensi, nella pancia di questo 
capolavoro* non posso farci 

nulla, perche il «capolavoro» 
non si può modificare. E allora 
sento che queste opere non 
hanno la possibilità di vivere, 
di trasformarsi Voglio modifi­
care la stazione ma non posso. 
E' ti. fissa. Ma é morta, non si 
discute. 

Lei pensa alle sue opere co-
meaqoalcoaad! morto? 

Ho guidato il gruppo che ha 
realizzato la stazione di Santa 
Maria Novella, ma mi dava 
noia. Non potevo vederla. Ho 
Unito per disinteressarmene, lo 
non amo la stazione. Questa è 
la realta cruda. 

Q farova contrasti nel grap­
po che lei guidava. Perche? 
Forse per usa diversa visio­
ne dell'opera da realizzare? 

Nella mia vita i contrasti sono 
sempre stali sull'architettura, 
sul modo di concepirla. E' 
moto difficile distinguere 
quello che è da quello che non 
e architettura. 

MaejaelIaèUatazkiaedlkU-
cbehied, lo è sempre stata, 
per tutti* 

È vera È stranissimo. Si dice 
Michelucci ha fatto la tale co­
sa, nessuno si chiede mai cosa 
Michelucci pensa di quello 
che ha fatta Se mi sento trasci­
nalo verso una visione nuova 
della vita e quindi del rapporto 
con gli uomini e eoa la citta, 
internamente io cambia Mi 
accorgo che c'è un altro mo­
da un'altra strada che porta 
all'opera che hai realizzato o a 
cui pensi C'è una immagine 
gii fissata di me, della mia ca­
pacita di affrontare i problemi, 
delle posizioni che assumo o 
mi si attribuiscono nel quadro 
dell'architettura. Mi si attribui­
scono qualità che forse non 
ho, pensieri che non ho anco­
ra chiarito. E poi per tanti anni 
ho avuto per allievi quelli che, 
insieme a me, hanno realizza­
to la stazione. Ho fatto loro le­
zione per anni, qualcosa è ri­
masto delle mie idee. 

Al tempo della «sa reastea-
itone la stazione assettò 

i che arri-
.Lo 

Escono i primi 
titoli della Gittì 
Distribuiti a mano 

m r a i AMENDOLA 

In alto Giovanni Michelucci Qui sopra te nuova pensilina cella stazionedi Santa Maria Novella 

econtro arrise la catterà del­
l'epoca. Romano Bilenchi e 
Ottone Rosai andarono ODO 
a Milano per raccogliere far-
me In favore della sua realiz­
zazione. Ardeago Soffici hv 
vece ne scriveva contro.** 

Ricordo che Soffici un giorno 
mi fermo e mi disse: «E lei l'au­
tore di quella boiata della sta­
zione!» e Giovanni Papini mi 
chiese •£ tuo quel mostro?». 
Un'altro tempo. Poi venne l'In­
vidia, persino l'odio. S, allora 
lo, come ho sempre fatto nella 
vita, me ne sono dJsJntemsaa-
to. 

E a fianco realizzò la Palaz­
zina Reale, IUM rivincita? 

Quella è una cosa accettabile, 
è bella. 

Sembra che tenga ptt alla 
Palazzina Reale che alla sta-
alone. 

Perchè è una architettura agli 
antipodi del concetto di capo­
lavoro». Ho fatto i disegni di 
tutto il fianco della stazione 
per realizzarla, tanto che OJetti 
esclama- «Ahi Tu ci tradisci 
Hai fatto un'opera romana, 
non un'opera moderna». A me 
non importava tutto quel che 
avveniva. Facevo quel che sen­
tivo. 

Cosse «(tadka aDora 0 tao 

lavoro pruno del settant'an-
al? 

Ho fatto quafché edificio abba­
stanza valido. Sono andato in 
Bass'ltalia a'costruire alcune 
opere per PomiUo1, ad esem­
pio. Ma era il momento in cui, 
come si dice, facevo il neoclas­
sico. Qualche opera abbastan­
za bella, ricordo un teatro. Ma, 
vede, l'ho proprio talmente di­
staccalo dal resto che non ri-

ikUtva neofita, 
ma-i»r.hffla|lp''architemii*..; 
^ V h a ^ ^ l f ^ n l o quel 
«certo fatto* per cui tutte le co­
se sono imniene In un mondo 
che trasformandosi continua­
mente ti mostra le sue infinite 
possibilità., E mentre tu pensi 
ad una forma te ne appare 
un'altra che ti modifica quel 
che stai facendo. Una succes­
sione di immagini, di forme 
che si Inseguflop, si sovrap­
pongono, si sdoppiano, si le­
gano e ti accoriti che è un'uni­
co discono che ti trascina ver­
so qualcosa di nuovo che devi 
ancora chiarire.» te stesso. 

PereM sente a bisogno qua­
si di aMeatfotwre l'< 

Non abbandonarla ma guar­
darla con distacco perché 
debbo comprenderla. Non ho 

avuto il tempo di capirla in tutti 
1 suoi particolari. Ho bisogno 
di ricostituirla dentro me stes­
so, di ritrovare il senso dello 
sviluppo di uno spazio che si 
di all'opera compiuta. E' una 
storia che continua, da edificio 
a edificio. Sto cercando una 
architettura che porli un con­
tributo a una nuova concezio­
ne dello spazio. Devo sentire 
che il primo pezzo di spazio 
costruito fa parte dell'ultima 
Uno spazio che è in contlnula 
'formazione. ' ' "* -* 

Cos'è per lei r«9vti*e*tuA* > 
È qualcosa che cerchi di defi­
nire ma che ti sfugge continua­
mente. Com'è difficile parlare 
di architettura, capire l'archi­
tettura. Devi guardare l'uomo, 
pensare all'uomo, realizzarla 
per lui, perchè la possa vivere, 
non per chiuderlo in degli spa­
zi. Non pud essere fissa. 

Quale 11 contributo che sen­
te di aver dato e di dare a 
una architettura per l'uomo 
In rapporto allo spazio, al­
l'ambiente? 

È la struttura di una nuova citta 
alla quale ho pensato e lavora­
to in questi anni. Una citta non 
fatta per parti separate. La ca­
pacità di trovare un rapporto 
con tutto quello che la circon­
da. Ho sempre avuto come ri­

ferimento la Cupola di Brune.-
teschi, la sua opera, l'Ospeda­
le degli Innocenti. Sentì che 
sono separate ma non Isolate, 
senti che è un discorso unico 
che ha dato come risultato la 
città. Pala/.zo Vecchio, gli Uffi­
zi, la galleria che traversa l'Ar­
no fino a ftoboli a Palazzo Pitti, 
una archiieuura che conforma 
una gran parte della citta e ti 
porta a costruire non un edifi­
cio ma una struttura urbana 
contenente gli elementi vitali 
di una nuova citta. 

Cos'ili nuova dna? 
È una citta che per rinnovarsi 
deve per forza dare l'addio a 
qualcosa. Questo è II principio 
della nuova citta. Il punto è 
chiedersi cosa deve esserci, 
come deve essere, in funzione 
di chi e di che cosa. Non è cosi 
semplice. L'iniziativa della Fiat 
a Novoli, per esempio, ha pre­
cluso una possibilità Incredibi­
le in tal senso. Non si possono 
concentrare in un riquadrato 
una serie di capolavori staccati 
dalla citta. La citta non è fatta 
di capolavori, è fatta di cose 
belle e di cose brutte, ma vive, 
legate alle sue radici 

Lei ha In mente una città 
bnmellescblana? 

SI. una cit 

;iadl< ^ 
• le, queturche chiama-la citta 
nascosta della sofferenza, del­
la emarginazione, della sepa­
razione. La citta che vuol na­
scondere il carcere, Il manico­
mio, l'ospedale. Penso ad una 
città fatta di percorsi, policen­
trica. In «Brunelleschi mago» 
ho scritto che per lui «non Mi­
ste una periferia della città, la 
perlfena non ha futuro, è nega­
tiva; l'intendimento è quello di 
offriore subito il volto autenti­
co della città perchè possa 
avere i dati fondamentali sulla 
base dei quali dirigere il suo at­
teggiamento». Per questo Bru­
nelleschi propose di cambiare 
l'orientamento alla facciata 
della chiesa di Santo Spirito e 
di realizzare davanti una piaz­
za, perchè il viaggiatore avesse 
subito l'impressióne di ciò che 
l'attendeva. Una vera intuizio­

ne urbanistica. L'architettura è 
chiarezza verso se stessi e ver­
so gli altri, e questa chiarezza è 
conquista quotidiana, è lotta, è 
fatica per dipanare la folla del­
le immagini e delle forme che 
quello spazio, quell'idea di cit­
tà ti suggeriscono. 

La chiamano maestro ma lei 
1 ha sempre rifiutato l'appel­

lativo, «lo non sono OD raae-
atro», ha intitolato aaVurittB-

' ra una raccolta di testfcno-
nlaBze. Perchè? 

Perchè sono convinto che l'ar­
chitettura non si insegna. È un 
dono che, se ti prende,'li porta 
in paradiso, altrimenti nessuno 
può insegnartela. Io stesso so­
no alla ricerca dell'architettu­
ra. CI vuole umiltà per trovate 
la strada, lo non sono nulla, 
non ho nulla da insegnare. Ho 
da Imparare a conoscere il 
mondo. Sono un poveruomo 
che, fortunatamente, ad un 
certo punto della vita è stato 
distratto da un pensiero che 
l'ha portato a realizzare la 
chiesa dell'Autostrada. 

Quali sono le sue Iettare? 
Leggo molti poeti. 

Lei ha anche acritto molto. 
Ho scritto abbastanza. Non di­
cendo molto, ma ho scritto co-

* munque sempre per interroga-
;te me stesso, scoprendomi nu­
do, come San Francesco. 

Lei ha cotlezfoaato molte 
sconfitte. Perchè e come le 
ha vissute? 

Le ho sopportate, a nessuno 
piace la sconfitta. Parlavo un 
linguaggio che non era quello 
corrente. Ci vuole coraggio. Ar­
rivi alla crisi, pensi che puoi 
sbagliare e che lavori a Firen­
ze. C'è una gran paura del 
nuovo e della critica. 

LdètmsoUtaiio.vero? , 
Sono sempre stato un solitario 
in continua ricerca di un mon­
do interiore che ancora non 
ho saputo esprimere. Non pos­
so raccontare agli altri pensieri 
in continuo mutamento che 
spero di poter fermare per 
esprimerli nella forma che lo 
spazio mi suggerisce. 

* • «Cerchiamo scrittori, non 
polli d'allevamento» ammoni­
va la curiosa inserzione pub­
blicitaria apparsa circa un an­
no fa su molti quotidiani. L'ini­
ziativa - di un nuovo editore 
milanese, diti, che aveva alle 
spalle alcuni nomi autorevoli: 
Edoardo Sanguinea, Roberto 
Rovere!, Vincenzo Consolo e 
Vito Rh/iello - tendeva a recu­
perare la centralità del testo in­
dipendentemente dal «peso» 
dell'autore e degli altri ele­
menti editoriali. Dopo quell'in­
serzione, alia Qtti sono perve­
nuti oltre seicento manoscritti, 
tramite un notaio che ne ga­
rantisce l'anonimato (perfino 
Umberto Eco, in un'intervista, 
ha dichiarato di voler mandare 
un suo testo anonimamente). 

Dei primi manoscritti arrivati 
ne sono stati scelti due per la 
pubblicazione: L'orecchino e 
In pienezza di cuore, «due ca­
polavori!» dichiara soddisfatto 
l'editore Cittì. Ma al momento 
di definire la distnbuztone in li­
breria sono sorti i primi proble­
mi- i grandi distributori si sono 
defilati accampando scuse piò 
o meno plausibili. Otti non si è 
lasciato intimorire ed ha intra­
preso uno sciopero della fame 
ad oltranza (durato ventinove 
giorni) in piazza della Scala, a 
Milano. La sua protesta, in no­
me della piccola editoria e a 
favore della Ubera circolazione 
delle idee, ha raccolto l'ade­
sione di intellettuali di caratura 
intemazionale come Josif 
Brodskij (Nobel 1987), Law­
rence Feriinghetti, Dacia Ma­
rami, Paolo Volponi, Fernanda 
Ptvano, Maria Luisa Spaziarli e 
molti altri. Il Comune di Mila­
no, nel frattempo, ha assunto 
l'onere dì organizzare un Con­
vegno per la fine di gennaio 
"91 sui problemi della piccola 
editoria. Citti, comunque, pur 
rimasto senza distribuzione, 
ha stampato i due romanzi che 
aveva scelto e ora sia distri­
buendoli personalmente nelle 
librerie di tutt'ltalìa: a Milano 
(Feltrinelli, Rinascita. Rizzoli 
Libreria intemazionale. Libre­
ria scientifica) .a Roma (Rina­
scita, Libreria «.Croce, Paesi 
nuovi) ed in altre città. È co 
munque possibile richiedere > 
libri anche direttamente all'e­
ditore: C-itti -via G La Farina. 
18-20127 Milano. 

I due romanzi anonimi, ele­
gantemente rilegati in carton­
cino viola con caratteri argen­
to, sono accompagnati da due 
brevi note: «Sento che il libro 
richiede, come controparte, 
un lettore "forte*. Anche pa­
ziente. Cioè disposto, addirit­
tura interessato, a lasciarsi 
coinvolgere da pagine che ri­
sultano via via scolpile su un 
tronco; con le scaglie che 
schizzano ad ogni riga» ha 
scritto Roberto Roversi per In 
pienezza di cuore; «Mondo 
amaro, di miseria, di vendette, 
di su Dentizione, di sesso ruba­

to, in cui non c'è spazio per 
una vita diversa. L'umanità che 
vi si muove abbrutita, rasse­
gnata e sofferente, vede pian 
piano svanire i sogni più inno­
centi» scrive, invece, Angelo 
Caggione per L'orecchino. 

Due DM molto diversi, dun­
que, che vogliono, in qualche 
modo, dare un'idea variegata 
della letteratura contempora­
nea. In pienezza di cuore è, in­
fatti, un romanzo-poema con 
invenzioni linguistiche e guizzi 
sintattici che sciolgono una te­
matica Irrisolta, tra ironia1 ed 
erotismo, vicina ad autori co­
me Teofilo Folengo, Ezra 
Pound e forse Carlo Emilio 
Gadda; insomma un libro da 
scoprire, pagina dopo pagina 
e magari rivisitare nel tempo. 
L'orecchino, invece, è un ro­
manzo più legato ad una nar­
rativa lineare, a autori e scrittu­
re del nostro Novecento lette­
rario, con una trama ben con-
geniata che ruota intorno alla 
condizione contadina della 
donna. L'intreccio si avvale di 
una meccanica fluida che ren­
de garbatamente avvincente la 
storia; un libro che sarà sicura­
mente apprezzato, in special 
modo, dal pubblico femmini­
le. 

Dopo questi due romanzi 
Citti pubblicherà un libro che 
raccoglie molte delle lettere 
pervenute alla casa editrice, 
scelte tra le più incisive. Caro 
Cittì ti scrivo.... «Un libro -che 
vuole far riflettere sulla condi­
zione dello scrittore; sul per­
chè si crei un'aspettativa esa­
gerata, in termini di fama, che 
quasi mai si concretizza. Per 
molti autori, la letteratura di­
venta una forma di comunica­
zione privilegiata, subordinata 
alla vita stessa. È giusto tutto 
questo? Non è facile risponde­
re».» dice l'editore con un velo 
di tristezza negli occhi. 

Dello stesso segno sarà la ri­
vista semestrale Odissea che 
Gtti pubblicherà nei prossimi 
mesL Uno strumento per di­
scutere sulla omologazione 
della critica in cufversa lacul-

, tui»vi»»Jlana. «Oggi bisogna-di-
re'jfMRIà - alferma Mimmo 
Cervellino, del Comitato-edito­
riale deOa Otti -, bisogna tor­
nare a dira la verità. Dobbiamo 
mirare al cuore del linguaggio, 
riaffermare l'importanza del 
dibattito d'idee, del dissenso 
intellettuale verso opere so­
pravvalutate; senza privilegi di 
casta, né di scuderia». 

Le intenzioni sembrano 
molto serie e articolate, è au­
spicabile che questa iniziativa 
porti ad una riconciliazione 
con la letteratura. Chissà che 
non si realizzi davvero l'epi­
gramma di ManderStam, as­
sunto a motto della Girti: a can­
tare dannerò e in pienezza di 
cuore, analmente tutto ti resto 
scompare: non rimane che spa-
zio.steUeeixxe. 

ME O I 
GWLILA 

^Qwi^^al&é 
IL PROGRAMMA 
l'Aita VcfleBria. al primi post! Ito le stalortca sport 
Invetrio» (torace* Alpino, vi gcmmifsce un'offerta 
turistico completa grazie oto tue nrioctorrieinira-
strutture, alla ricchezza del tuo pcrtrimonlo wn-
totenlale. alla quanta deNe tue itnorrtcto e ansi-
che acque terrnalL 
Le pura e» Borrrto. LMgno, Ogo, tarata CoJenrn.' 
Matiilntottorfaticnionoó&appa&onc* 
c9 te) nordico e alpino con possfcMn e) scelte 
rncltove^eo>1icolcrl&Dledg^ 
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— per 7c>c«7WcWlW20genncilo 
—.Ber 10 giorni dal 10 al 20 gennaio 
PnWlMrMt i i lcwf f lconalMfgNei i 
vW^JuWWe al cenM «orici: escurtiort nel Par­
eo NciilonetetleiioaeMoc^ 

1& IMgno e a SI. Moritz (è Iridtopentofttewdoeu-
iiPmento voldo per 'espatrio), taMe cigevctatlal-

rmipergllmpicnticOrttcM^rjefleSaK^cXtcle 
per r u » del compietto termale. Accanto a la 
Irulzloittcm risorta o W I e n ^ ^ 
tor^i)a,ynmsrìnoonol^antìytQlltt»oopo4ns*-
16. Spettacoli dfeafll». Iniziative c u l t a * e sporti» 
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-poste e» oc/M giorno. 

LE TERME 
Bormio gocte'di un c>rT» 
vote, per recceitonaie secchezza detratta e la 
tua trasparenza. La natura Inoltre presenta 
un'oasi protetta di grande Importanza: i Parco 
NozloralodetoSteMa 
Qui nei pressi dola sorgente del flurne Addo, si 
vedano sgorgare dalle rocce le nove sorgenti d 
' acqua •caWa* che hanno dato H via airdtMtà h> 
risttoo del Ixstrrilete. 
a lurtsmo Intatti, comincia a nascere già neTolto-
cento, con utilizzo delle acque calde e lo costru­
zione dei primi alberghi in questa stupenda cor­
nice e cecile aflrerzrtuwc^ Bc^rtornetle a e»-
srx>slitor»c^osplri.èpossm'pc«sc»leoc-
quo" (cosi si diceva dell'andare ale cure tetrnal 
nei tempi addietro) In modo motto piacevole. 
lo stabilimento cele Terme botrrMptoDoneci-
cll curativi con Inalazioni, aerosol, bagni, kfeo-
massoggl, bagni ozonizzanti cura lonplntca, 

LlntpeojfHinVu per accedere ofle cusc viene rt» 
lasciata aorta proprio i m i di appartenerne • 
M e»— • » • » . » ..*• ^ . ^ B f T f i ^ . ^ »*utB«tA Méa»»»»»»aeaWe> « s u ea*«Ba^eVaM«aaVaa»aa-aW > •posa a wwèvU-Puni nniMUM «n posoniemio 
del ticket 
Piscina Terrrwle-AbboiKSTiwnto Ire 2M00-h> 
gretto anche serale 

INFORMAZIONI e PRENOTAZIONI 
Comitato otporriuwiofe*' 
e/o Tenne bormlesi - lormto 
Telefono (0342)905214 
Federazione Pel di Sondrio 
via Pardo 38, telefono. (0342) 511093 
Unità Vacanze Milano 
viale F. Testi 75, telefono (02) 6440361-6423557 
Roma via del Taurini 19. telefono (06) 40490345 
Bologna, via Barbetta 4. telefono (051) 239094 
e presso tutte le Federazioni provlnctal dei Pd. 

OFFERTA TURISTICA 
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MUOIA Di SCI. , , 
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fluisce dot» m»ZM pensioni o del «taranti m quota 
sono previsti «buoni patto» scontati 
TRASPOSTI: un seMzto di trasporto umano gratuito 
collega gSaberghl con I» piste c"tdeconte«trutlg-
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mnzopsntione 

psnwor» complito 

mezzo pernione 

ptnuono cornpwo 

mazzo pwiiion* 

psrwoiw coMptsio 

mezzo ptmioM 

pennone compiilo 

mezzo pernione 

peritane compiilo 

123000 

159000 

135000 

171.000 

170000 

202000 

207000 

235000 

242.000 

280.000 

270000 

315000 

238000 

308.000 

266.000 

336000 

330.000 

404.000 

J94.000 

467000 

472000 

545000 

525000 

630000 

330.000 

430000 

365000 

465000 

470000 

574 000 

546000 

651000 

650000 

755000 

750.000 

900000 

Sconto del 10% par S terzo e quarto letto. 
Sconto dei 20% per I bcmblnl sodo 16 anni 
Supplemento del 15% per camera singola sul prezzo 
delia pensione completa. 

RESIDENCES 
7gwrJ 

Categoria 

R I 

: R2 

R3 

R4 

4lefli 

315000 

350000 

380000 

425 000 

6 lem 

415 000 

460000 

500000 

563000 

I0f 

«letti 

430000 

480000 

520000 

580000 

pomi 

6 letti 

570000 

637000 

690000 

770000 

le tarine dei lesldenees sono comprensive dote spe­
se di pulizia, rtscotdamento. biancheria ecc. 
Posto macchina L 4 000 
Sono Inoltro dispontoW appartamenti presso privati 

IH EOlCOtA 

Veci ss** 
mm** IwwellW Mto»» Itwfle.e.etilepifyiilrii. me aéÉirinvrm 

Processo* 
aCossiga! 
Stragismo e meste nere le accuse più gra vi 
"Quei gladiatori erano bestie feroci'* 
D governo in «alamola. Storica crisi (sanzionale 
e*»*»*»»»»»!111 «Il lumi «i 11*»»» » ip«r«t»«l imi i 

PRIMO CSRMIRA Uro 3.000 

COMUNE DI CAPOSELE 
PROVINCIA DI AVELLINO 

Estratto avviso di gara 
Questo Comune esperirà ai sensi dell'art 24 della L. 584/77 
con II metodo di cui all'art 1 lett a) L. 14/73, con esclusioni del­
le offerte In aumento e di quelle anomale, una licitazione priva­
ta per la «Costruzion» delta condotta principale e della rei» di 
distribuzione del gas metano del Comune Capoluogo e trilio­
ne Matardomfnl». 

IMPORTO A BASE «Tasta L Z1tS.700.000 
CATEGORIA 10/C - claaaNIca t (3MLD) 

L'opera è finanziata con la L. 784/80. con mutui Cassa DO.PP. e 
contributi FESR. La domanda di partecipazione. In competen­
te bollo, Covra pervenire entro e non oltre il ventesimo giorno 
dalla data di pubblicazione del bando all'Ufficio Pubblicazioni 
Ufficiali della Comunità Europea al seguente Indirizzo Comu­
ne di Capoaal» (Av) • S3040 PJM Dani». La documentazione da 
allegare alla richiesta di invito è indicata nella copia integrale 
del bando che pud essere richiesto all'Ufficio Tecnico Comu­
nale del Comune di Caposale. Il presente bando-è stato Invia­
to alla Gazzetta Ufficiale della Cee in data 6 dicembre 1090. 

IL SINDACO Ina. Alfonso Merola 

16 l'Unità 
Sabato 
29 dicembre 1990 

II 

http://vallem.5S.000
http://Z1tS.700.000

